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L'ex cinema San Marco 
«Bàcaro» targato Benetton
riapre il caso delle licenze
LA POLEMICA Autorizzazioni a numero chiuso

r.d.r.

VENEZIA. Un passo, una polemica. Quella che accompagna ogni nuova iniziativa d'affari targata Benetton a Venezia. Edizione Property annuncia l'apertura per luglio di «Il bàcaro», nuovo ristorante di tendenza negli spazi che furono del cinema San Marco, dove aprirà anche libreria multimediale? Subito arriva il dubbio: «Come ha fatto la famiglia Benetton ad ottenere una licenza commerciale necessaria per l'apertura, dal momento che il Comune da anni sostiene che sono bloccate? Se l'ha comprata, chi ha chiuso?», domanda un lettore, Giancarlo Invidia. Un dubbio al quale la proprietà replica infastidita: «A Venezia ci muoviamo sempre e solo quando tutte le carte sono più che in regola, non se ne può più di queste provocazioni. Quando sarà il momento, mostreremo la licenza: ne abbiamo una tutta nostra».
Autorizzazione della quale, per ora, all'assessorato al Commercio non sanno nulla: per «Il bàcaro» non sono ancora arrivate domande di nuove licenze, né comunicazioni di trasferimento di sede di vecchie licenze, né tantomeno di ampliamento di quella del ristorante dell'hotel Monaco, strada quest'ultima del resto difficilmente percorribile - spiegano all'assessorato - dal momento che i due locali si trovano ai poli del blocco immobiliare. D'altra parte, spiegano negli uffici di Ca' Farsetti, la comunicazione della proprietà va fatta un mese prima dell'apertura: dunque, c'è ancora tempo. Il difficile semmai - ma l'Edizione Property fa capire di averla già in tasca - è assicurarsi una licenza nella zona di San Marco. Nel centro storico, infatti, vige il numero chiuso per i pubblici esercizi. Nel sestiere di San Marco ce ne sono un centinaio: le licenze possono essere vendute, affittate o spostate di sede, ma sempre nel sestiere. Per uno che apre, un altro locale deve chiudere, ma nell'area marciana non c'è quasi turn-over. Nel resto della città, invece, si vende e si trasloca. Qui le autorizzazioni sono circa 700: sempre contingentate, si possono spostare ovunque, tranne S.Marco.
Nella polemica s'inserisce anche il circolo culturale Manin, di An. «Venezia non aveva bisogno dell'apertura di un nuovo bacàro di lusso», commenta il presidente Pietro Bortoluzzi, «né di un ampliato superalbergo. Da questo progetto, applaudito dall'amministrazione, la città ne esce con un teatro e un cinema in meno. Anche la soprintendenza, quando venne scoperta l'antica riva millenaria del Canal Grande nel corso dei lavori di ristrutturazione del Ridotto, si è limitata a fotografare il sito, autorizzandone poi lo smantellamento». 






